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	Ai miei due meravigliosi figli

	Gabriele e Alessio,

	e a mio marito Fabrizio,

	che fin da subito ha creduto in me,

	dandomi il coraggio senza il quale

	non avrei mai realizzato i miei sogni.

	Sono tanto fiera di tutti voi!
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	«Madre, presto, non c'è più tempo, stanno arrivando!»

	Si sentì un'esplosione, seguita da urla e altri forti colpi che fecero cadere un quadro dalla parete. L'anziana signora prese dalla borsa un gessetto e iniziò a disegnare un grande cerchio sulla parete della soffitta.

	«Penelope, siete sicura che sia davvero l'unica alternativa? Io non so se ce la faccio, la mia piccola...» Disse piangendo una giovane con in braccio una neonata avvolta in una copertina color lilla, con un quadrifoglio d’oro ricamato in un angolo.

	«Isabell, cara, mio figlio ha ragione, finché i poteri di Charlotte non inizieranno a manifestarsi, in mezzo agli umani sarà al sicuro. Mi sono assicurata che qualsiasi incantesimo futuro di localizzazione non abbia alcuna efficacia; non la troveranno. Mi fido ciecamente di Grace».

	«E quando succederà la potremo riabbracciare e la profezia si compirà secondo il nostro volere. Dobbiamo essere forti», continuò il giovane uomo, con un bimbo di due anni dai capelli corvini aggrappato alla gamba sinistra. Cercava di dare forza alla moglie, ma dentro provava esattamente gli stessi sentimenti.

	Dopodiché, la donna più anziana si chinò e, concentrandosi a occhi chiusi, iniziò a recitare i versi di un incantesimo in una strana lingua antica: «Attingo al tuo antico potere, Erin, dacci la forza e aiutaci a creare il passaggio che ci permetterà di proteggere la tua discendente...» E alzando la voce continuò: «Mistici poteri, vi invoco! Mistici poteri, entrate in me!»

	Il passaggio disegnato nel muro iniziò a emettere una forte luce dorata. Intanto i due genitori abbracciarono pieni di lacrime la loro bambina, che non avrebbero rivisto se non dopo molti anni.

	Ci fu un'altra esplosione, le mura tremarono e subito dopo due uomini e una donna, con addosso mantelli neri e strani simboli argentati disegnati sul volto, irruppero nella stanza.

	«Prendete la prescelta, subito!» disse la strega.

	Isabell si concentrò e formò uno scudo protettivo, ma appena la bambina adagiata nella culla fu messa nel portale, i forti attacchi magici dei tre stregoni, che cercavano di polverizzarlo, riuscirono a creare una frattura e colpirono Penelope, che cadde a terra svenuta e all'istante il cerchio scomparve.

	«Nicholas, che piacere, è da anni che aspettavo questo momento...» Così dicendo, lo stregone allungò un braccio e dalla mano sprigionò una palla di fuoco che colpì il giovane alla spalla sinistra.

	«Noo, Nic! Prendete me, ma lasciate stare mio figlio, vi supplico, è soltanto un bambino!»

	«Isabell, dolcezza, è la neonata che vogliamo, lo sai benissimo. Consegnacela e vedrai che Marcus ne terrà conto. Il mio è un consiglio, in nome della nostra passata amicizia», disse il secondo stregone.

	«Come osi parlarmi d'amicizia, allora non ti conoscevo per come sei veramente, come hai potuto tradirci? Il tuo re non avrà mai mia figlia.»

	«Pezzo d'imbecille, non lo vedi il disegno sul muro? È un portale, ci è sfuggita dalle mani! Non so come la prenderà Marcus...» Inveì la donna.

	I due stregoni si guardarono stupefatti e impauriti.

	«Legateli! Tutti!» ordinò la strega.

	«Per ora è l'unica cosa che possiamo fare».
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	DIVERSI ANNI DOPO...

	 

	L


	o so benissimo che l'adolescenza è un periodo difficile, ma io avevo tutto il diritto di lamentarmi più degli altri, perché oltre ai comuni problemi tipici di quegli anni, ai miei si aggiungeva la consapevolezza di essere diversa, di essere costretta a mentire ogni giorno a tutti per nascondere ciò che ero realmente: una strega. Sì, avete capito bene, una vera strega, con poteri magici e tutto il resto. Imparai presto a tramutare gli oggetti, cambiare il tempo atmosferico a mio piacimento e, in situazioni particolari, far accadere piccole cose. Dipendeva tutto da ciò che provavo, per questo ogni giorno mi allenavo per tenere sempre più sotto controllo le mie emozioni e così i miei poteri. Ma adesso vi racconto come, a diciassette anni, la mia vita cambiò radicalmente...

	Più si avvicinava il mio compleanno, più Grace, mia madre, diventava strana e agitata. Percepivo che c'era qualcosa d'importante di cui voleva parlarmi, ma non si decideva a farlo, finché un giorno, poco dopo l'inizio della scuola, non successe una cosa veramente bizzarra, a dire il vero un po' inquietante. Ero tornata a casa dopo le lezioni un po' demoralizzata, grazie ai commenti poco carini di Alysha, una ragazza molto popolare con cui proprio non andavo d'accordo, a causa del suo carattere troppo esuberante. Non so neanche perché poi ce l'avesse tanto con me, avevo sempre cercato, fin dal primo anno, di evitare la sua cerchia e di avvicinarmi a persone più riservate e tranquille, come Lisa, la mia migliore amica. Forse dipendeva dal fatto che Daniel, il suo ex ragazzo, fosse sempre molto gentile con me. Io però non facevo nulla per infastidirla, neanche mi piaceva quel presuntuoso!

	Comunque, quel giorno mi aveva messo in imbarazzo ed ero furiosa. Lisa cercava di tirarmi su il morale e, per sdrammatizzare e farmi ridere, prese un bloc-notes e iniziò a disegnare il volto di Alysha. In situazioni del genere non ammettevamo scuse, l'una c'era sempre per l'altra.

	«Prova a immaginarla con i capelli verdi e piena di brufoli: secondo te avrebbe ancora il coraggio di fare l'arpia?» Mi chiese.

	«Sì, la farebbe eccome, forse solo un drastico taglio di capelli la frenerebbe un po', lei che tiene così tanto ai suoi boccoli...» Risposi sorridendole.

	«Aggiudicato Charlotte, vada per i capelli corti, anzi cortissimi, come non li porterebbe mai, ma aspetta», mi disse.

	Lisa finì il disegno, prese la matita e la brandì come se fosse una bacchetta magica.

	«Ripeti con me: che con il taglio di capelli l'arroganza di Alysha vada via!»

	«No, questa è meglio: che con i boccoli vada via la cattiveria dell'arpia!» dissi io.

	Mi venne un piccolo brivido alla schiena. Scherzando con Lisa mi sentii un po' meglio.

	Il giorno dopo Alysha arrivò in ritardo alle lezioni e quando si presentò indossava un berretto, che non si tolse finché il professore di matematica non la costrinse. Lo stupore e il vocio dei compagni furono così imbarazzanti che Alysha cominciò a piangere e corse fuori dall'aula. Scoprimmo che la sera prima la nostra compagna aveva provato un nuovo prodotto in commercio per rendere i capelli più lucenti e non si era accorta dell'etichetta con l'avvertenza «ALTAMENTE INFIAMMABILE». Così, con l'utilizzo del ferro rovente per i ricci, i lunghi capelli biondi le si erano bruciati a tal punto che l'unica alternativa che aveva trovato la madre era stata quella di tagliarli molto corti.

	Lisa e io eravamo scioccate, era strana la coincidenza, ma altresì impossibile che la vicenda avesse a che fare con noi. Ovviamente i professori vietarono alla classe di ingigantire la faccenda con commenti o facendola sentire a disagio, ma inutilmente, perché a sedici anni i pettegolezzi sono il pane quotidiano. La realtà è che pur essendo antipatica, a volte quasi perfida, Alysha mi fece davvero pena quel giorno e, senza una spiegazione logica, un senso di disagio e di colpevolezza si impadronì di me.

	Quando il pomeriggio raccontai l'accaduto alla mamma, la sua reazione esagerata mi allarmò.

	«Charlotte, tesoro, dobbiamo parlare», incominciò a dirmi turbata, prendendomi il viso tra le mani.

	«Siediti, per favore.»

	«Cos'è successo? Così mi spaventi...» Mormorai.

	«Abbiamo già parlato del fatto che appena nata sei stata adottata e che hai portato immensa gioia e felicità in questa casa, vero?»

	«Sì, ma cosa c'entra adesso questo?» chiesi allarmata.

	«Ti ricordi che ti ho detto che purtroppo non sapevo nulla dei tuoi veri genitori? Ecco, non è proprio del tutto vero. Sono stati loro insieme a tua nonna paterna ad affidarti a me e non per scelta, ma per proteggerti. Tu sei speciale Charlotte, possiedi la magia dentro di te, sì, insomma, sei una strega, hai dei poteri, come tutti nella dimensione dalla quale provieni.»

	«Mamma, stai dicendo delle cose senza senso, te ne rendi conto? Ti senti bene?»

	«No, piccola, ascoltami, sono seria. Ho conosciuto tua nonna Penelope quando ero solo una bambina, lei mi salvò la vita. Avevo all'incirca nove anni quando, per rincorrere il gattino dei vicini, per poco non finii per essere investita da un camion. Sentii una forza invisibile che mi trasportò al sicuro sul ciglio della strada: era stata lei, con la magia.»

	Iniziai ad agitarmi e a sentire un groppo alla gola. Mi sentivo a disagio ad ascoltarla, non capivo perché si stesse comportando in quella maniera bizzarra e non potevo credere che avesse un esaurimento nervoso che la facesse straparlare, proprio lei, sempre calma e paziente anche in situazioni nelle quali chiunque avrebbe dato di matto. Persino quando parlava del suo ex marito, matrimonio finito prima che mi adottasse, riusciva a non alterarsi. Dopo di lui non aveva più avuto storie importanti e, oltre a prendersi cura di me, occupava le sue giornate lavorando part time come segretaria presso un oculista locale. Il suo affetto e il suo modo di vedere il mondo, razionale ma sempre positivo, rappresentavano per me un punto di riferimento essenziale. Eravamo sempre state molto unite.

	«Mamma, ora basta, se è uno scherzo non è divertente.»

	«Tesoro, devi ascoltarmi, è arrivato il momento che tu sappia la verità.»

	Il mio stato d'animo non mi permise di darle corda e, rispondendole in malo modo, uscii di casa molto alterata. Avevo bisogno di tranquillizzarmi e di schiarirmi le idee. Se Grace aveva deciso di comportarsi da pazza, non sarei stata al suo gioco.

	Camminai finché le gambe non iniziarono a protestare e non tardò a farsi buio. Mi trovavo piuttosto lontano da casa, non mi ero resa conto della strada che avevo percorso. Ero convinta però di conoscere quel quartiere: in fondo, sulla destra, ci doveva essere un chiosco di gelati. Lo cercai, ma quando vidi soltanto un vicolo cieco iniziai ad agitarmi: mi ero persa.

	D'istinto cercai il cellulare nella borsetta, ma con la fretta dovevo averlo dimenticato sul tavolino. Mi prese il panico, ma mi sforzai di calmarmi e di pensare lucidamente. L'unica cosa che potevo fare era quella di entrare in qualche locale e chiedere di telefonare. Iniziai a tornare indietro, mi sembrava di aver scorto un bar, poco prima.

	Mentre camminavo sentii delle voci, dovevano essere due uomini.

	«Questa missione è una perdita di tempo, te lo dico io.»

	«Lo so, non si trova qui, l'avremmo già trovata.»

	«Certo, un'eriniana in mezzo a dei terrestri non può essere così difficile da individuare...»

	«Inizio a essere stanco e non voglio nemmeno immaginare la reazione di re Marcus al nostro ritorno. Se non gli portiamo almeno qualche informazione siamo spacciati, te lo dico io.»

	Eriniana? Re Marcus? Che strani tipi, pensai. Non mi davano nessuna fiducia, decisi di nascondermi dietro a una siepe.

	«Pensi sia vero ciò che dicono abbia fatto a quelli prima di noi?»

	«Sì, Amos, non solo lo penso, ne sono certo.»

	«Non possiamo tornare allora, non senza la ragazza. Proviamo l'incantesimo che ci ha consigliato Vincent, so che è pericoloso ma forse è l'unico in grado di scovarla.»

	«Penso sia l'unica alternativa rimasta, ma è un enorme rischio, potrebbe ucciderla, lo sai.»

	«Lo so, ma se non gliela portiamo, saremo noi a fare una brutta fine.»

	«Gli ordini sono chiari: vuole la principessa viva, se le torciamo anche solo un capello, non so che reazione potrebbe avere.»

	«Ma allora perché Vincent sembra non preoccuparsi dei metodi usati?»

	«Ah, non so davvero, valli a capire questi reali...» 

	Dopodiché non riuscii a trattenere uno starnuto e i due si accorsero di me.

	«Chi c'è lì dietro?» Domandò quello che sembrava il più sicuro di sé.

	Non potei fare altro che alzarmi e cercare una scusa per allontanarmi in fretta.

	«Scusate, mi stavo allacciando una scarpa, non volevo disturbarvi.»

	Arretrai, mentre loro si avvicinavano. Se avessi iniziato a correre, ero sicura che l'avrebbero fatto anche loro.

	«Non così in fretta, dove stai andando a quest'ora, tutta sola?»

	«Non sono sola, mio padre mi sta aspettando dietro l'angolo.»

	«Non sai mentire, lo sai?»

	Ormai li avevo di fronte.

	«Ehi Amos, non ti ricorda qualcuno, questa?»

	«Fatti guardare.» Uno dei due mi si avvicinò e mi prese il mento con una mano. Ero terrorizzata.

	«Porca miseria, è identica a Isabell. Tu pensi che...»

	«Sarebbe troppo bello. No, non può essere così facile.»

	«Anche se non è lei, avremmo comunque qualcosa da dare a Marcus, in fondo potrebbe benissimo essere la prescelta, a prima vista.»

	«Hai ragione, prendiamola.»

	Mi preparai a scappare, quando all'improvviso vidi una grossa palla di fuoco arrivare alle loro spalle e colpire alla schiena quello che doveva essere il capo. Era tutto surreale, non capivo cosa stesse succedendo e di cosa stessero parlando quei due delinquenti: avevano accennato a incantesimi, principesse, prescelte... Cos'era, il giorno dei fuori di testa?

	Colsi l'attimo per rifugiarmi dietro al muro di un edificio, sbirciando quando potevo la situazione. Cos'erano quelle strane sfere di fuoco e chi le stava sparando?

	«Bene, bene, cos'abbiamo qui: uno schifoso eriniano, forse?» Spuntò un signore, che senza dire nulla, continuò a sparare quelle cose. Uno dei due era a terra, sanguinante. Ero sempre più spaventata. Cercai di inquadrare meglio il nuovo arrivato.

	Ehi, non stava sparando: quelle sfere uscivano direttamente dalle sue mani, come in un film di personaggi con strani poteri. Ma chi era, anzi, cos'era?

	Iniziò una battaglia di fuoco, io non potevo far altro che cercare di rimanere il più possibile riparata.

	Che mia madre avesse ragione? Che il mondo che conoscevo, in realtà, fosse ben diverso da come avevo sempre pensato? Sentivo i colpi uno dopo l'altro e chiusi gli occhi per la paura.

	A un certo punto il frastuono finì e percepii una mano appoggiarsi delicatamente sulla mia spalla. Mi spostai di scatto e, prima di rendermi conto di chi avevo davanti, vidi oltre il muretto i due delinquenti a terra, probabilmente morti. Il terzo uomo aveva avuto la meglio, ma certamente era pericoloso come quei due, se non di più.

	Alzai lo sguardo e rimasi di stucco: Peter, il mio vicino di casa, un signore di mezz'età molto riservato ma gentile, mi stava fissando e dai suoi occhi capivo che c'era qualcosa che voleva dirmi e doveva essere molto importante. Non avevo mai avuto modo di conoscerlo davvero, ma l'avevo sempre ritenuto una brava persona: non potevo credere che fosse un assassino, perché quello era.

	Spaventata cercai di scappare, ma prima di riuscire a fare un passo, sentii la sua mano afferrare la mia e delle parole in una strana lingua uscire dalla sua bocca. Istantaneamente ebbi la visione di una donna in lacrime, che attraverso un cerchio luminoso mi allungava una neonata.

	«Te la affido Peter, veglia su di lei, ti scongiuro. Fa' che non le capiti mai nulla di male.»

	«Ve lo prometto mia regina, darò la vita a costo di proteggerla.»

	«Lo so, te ne sono immensamente grata. Ricorda, dopo la chiusura del portale nessun arleniano avrà ricordo di te, neanche io: in questo mondo è come se tu non fossi mai esistito. È una cosa necessaria affinché nessuno ti cerchi, lo capisci?»

	«Certo, maestà.»

	Aspetta: doveva trattarsi di un ricordo, non di una visione. La signora aveva affidato a Peter la bambina. Sentivo il rispetto che lui provava per la donna.

	Dopodiché il ricordo svanì e ne subentrarono altri dove mi vidi in diverse situazioni durante la mia crescita, tra cui quel giorno, a otto anni, quando durante una gita scolastica in montagna scivolai sul terreno sdrucciolevole e, non so come, riuscii a non cadere nel precipizio. Nel ricordo di Peter gli sentii pronunciare strane parole e vidi chiaramente allungarsi una specie di pianta rampicante che riuscì a bloccarmi la caviglia. Avevo sempre pensato che fosse stata solo fortuna, invece era stato lui a proteggermi, con la magia. Non c'erano dubbi: la bimba in fasce ero io e Peter, nell'ombra, aveva eseguito alla perfezione il compito che mia madre gli aveva affidato: vegliare su di me. A un certo punto vidi l'immagine di Grace.

	«Sono preoccupata, non possiamo aspettare ancora molto, dobbiamo metterla in guardia dai pericoli che corre.»

	«Finora nessun morganiano si è mai presentato a meno di 60 km dalle vicinanze, ma sì, concordo con te. I suoi poteri potrebbero risvegliarsi da un momento all'altro, è necessario agire.»

	«Se inizierà a usare la magia, è più facile anche che la trovino, giusto?»

	«Può essere, ma cerca di stare tranquilla, Grace, ci sono io a proteggerla.»

	«Lo so Peter e, credimi, non so se ce l'avrei fatta in questi anni, senza la consapevolezza che c'eri tu a vegliare su di noi.»

	I ricordi svanirono e ritornai bruscamente alla realtà. Alzai lo sguardo: Peter mi guardava e nel suo sguardo intravedevo la speranza che avessi capito il significato di ciò che mi aveva voluto mostrare. Ero un fiume d'emozioni: mi sentivo spaventata, provavo riconoscenza per quell'uomo, ma, soprattutto, volevo sapere come stavano le cose esattamente.

	Annuii, in segno di rispetto, ma quando aprii la bocca per porgli la marea di domande che avevo in testa, i miei occhi si posarono sulle sue mani, che ora premeva sul suo ventre, sanguinante. Era ferito gravemente. Cadde a terra.

	«Oh no, signor Peter, vado a chiamare qualcuno, vedrà che tutto si sistemerà, la porteremo in ospedale!»

	A fatica, mi rispose: «La mia ora è arrivata, principessa, ma non dovete preoccuparvi: vi ho vista crescere e so che donna forte e in gamba state diventando. Quando la magia si manifesterà, sarete in grado di gestirla al meglio e saprete affrontare ogni avversità, ne sono certo. Dite a Grace che il tempo è scaduto: lei saprà cosa fare».

	«Non dica queste cose, lei non morirà!» Esclamai presa dal panico.

	Dopodiché mi afferrò la mano e pronunciò altre parole strane. Mi sentii girare la testa violentemente e, un istante dopo, mi ritrovai nel salotto di casa mia.

	Al vedermi apparire, mia madre sbiancò. Le raccontai brevemente dell'accaduto e la implorai di andare immediatamente a cercare il signor Peter. Lei annuì.

	«Quando torno ti devo spiegare tante cose, Charlotte. Ora mi ascolterai?»

	«Lo prometto, sbrigati ora.»

	Aspettai preoccupata diverse ore. Quando finalmente Grace ritornò, aveva l'aria distrutta, stava piangendo. Corsi ad abbracciarla.

	«Non ce l'ha fatta, Charlotte. Ti ha sempre protetto, sai? Anche se tu non ne avevi la minima idea, è stato un po' come il nostro angelo custode.»

	«Ho visto alcuni suoi ricordi, te l'ho detto, ora lo so.»

	«Sediamoci sul divano, è importante che tu capisca.»

	Annuii e la lasciai parlare, provando a non rifiutare completamente le sue parole, sebbene mi risultassero irreali.

	«Quindi, fammi capire: mi stai dicendo che secondo te la ragione per cui non riesco a inserirmi in mezzo agli altri non è perché sono troppo introversa, ma perché addirittura provengo da un'altra dimensione? Cioè non sono umana?»

	«Non è proprio così, vedi tu...»

	Non le lasciai finire la frase.

	«Oh mio Dio, sono stata io a fare del male ad Alysha?» Chiesi, con le lacrime che iniziavano a scendere. Anche se tutto ciò mi sembrava assurdo, la possibilità che il suo incidente potesse essere stato provocato da me mi turbava.

	«Charlotte, calmati. Non sto dicendo questo, ma è una possibilità. Quando mi chiese di nasconderti, di accoglierti, tua nonna mi spiegò che i tuoi poteri avrebbero iniziato a manifestarsi allo scoccare dei diciassette anni. Mi disse che sono collegati alle tue emozioni e che era necessario che tu imparassi a controllarle.»

	«Dove si trovano i miei veri genitori? Come possono pretendere che impari tutto da sola e, soprattutto, perché mi hanno lasciata qui? Non fraintendermi, ti voglio tanto bene, ti adoro, sei davvero la madre migliore che potessi avere ma... Voglio sapere tutto, dal principio», dissi.

	Grace mi abbracciò per un po', cercando di farmi coraggio massaggiandomi la schiena come faceva quand'ero piccola, poi iniziò a raccontare.

	«Dopo avermi messa in salvo, Penelope, tua nonna, volle accertarsi che stessi bene e mi corse incontro. Il fatto è che io l'avevo vista, spaventata, mentre muoveva la mano e il braccio con vigore, come se volesse spostare qualcosa di immaginario, proprio mentre quella forza mi portava in salvo. Ero piccola ma molto sveglia. Le domandai se fosse una fata, se possedesse la polvere magica e cosa ci facesse sulla terra. Tua nonna si mise a ridere e mi rispose che non era una fata, ma che c'ero andata vicino. Forse perché ero piccola e non pensava che qualcuno mi potesse credere, forse per la sintonia che si creò tra di noi, fatto sta che decise di svelarmi un po' del suo mondo e io, ovviamente, ne rimasi affascinata. Aveva circa l'età che ho io ora. Fu un pomeriggio indimenticabile, passeggiammo mentre lei mi parlava di cose incredibili: giocattoli che non avevano bisogno di pile per funzionare, cibo che si cucinava da solo, scuole dove ai bambini veniva insegnato a dare temporaneamente vita agli oggetti... Cosa avrei dato per vedere tutto questo con i miei occhi!» Mia mamma aveva l'aria trasognata.

	«E tu non ne hai mai parlato con nessuno, neanche a casa?» Chiesi stupita.

	«Proprio così. Tua nonna mi disse che le ricordavo un po' Nic, il suo bambino, e si affezionò a me, come del resto io a lei: Penelope è una persona molto dolce. Capivo che dovevo mantenere il segreto e che ero stata estremamente fortunata ad avere avuto la possibilità di conoscerla. In più sai bene che mia madre aveva una mentalità estremamente rigida, non aveva piacere che i figli avessero strane fantasie per la testa, lo avevo imparato a mie spese. Non provai neanche ad accennarle l'argomento», mi rispose, iniziando ad attorcigliarsi una ciocca di capelli: parlare della sua famiglia era sempre stata una delle poche cose veramente snervanti, per lei.

	«Non fu quella, comunque, l'unica occasione in cui la vidi. Avevo diciannove anni quando, al telegiornale, il presentatore parlò di un disastro avvenuto in una città qui vicino. Gli inviati erano terrorizzati, c'erano state delle esplosioni, una dopo l'altra, anticipate da strani lampi rossi. La gente del posto tentò di scappare, sembrava scoppiato l'inferno. Persero la vita nove innocenti.» Grace fece un lungo sospiro, ritornando con la mente a quell'avvenimento.

	«Fu quel giorno che tua nonna si presentò alla mia porta, stremata, chiedendomi di ospitarla finché non avesse ritrovato le forze. Il governo e i media attribuirono l'accaduto a un attacco terroristico, ma la realtà era ben diversa. Penelope mi spiegò che nel mondo dei maghi esistono fin dall'antichità due antiche dinastie regnanti, con poteri maggiori rispetto al resto del popolo, perché sono i discendenti diretti della prima strega, Erin, nel caso della tua stirpe, e del primo stregone, Morgan, nel caso dell'altra casata. Gli eriniani praticano la magia bianca e con essa cercano di fare del bene, i secondi invece utilizzano quella oscura per cercare di prendere il controllo dell'intero regno magico e quindi spodestare l'altro re. Fortunatamente la forza delle due stirpi si equivale e la tua gente si difende molto bene, anzi, spesso combatte i morganiani per impedire loro azioni malvagie, anche in caso non li riguardi direttamente.»

	«È questo che accadde quel giorno? La nonna stava lottando contro i morganiani? Ma perché sulla Terra, cosa c'entrano gli umani?» Domandai.

	«Vedi Charlotte, la magia ha reso il loro mondo mille volte più avanti rispetto al nostro. Le streghe riescono a fare cose incredibili, tra cui quella di esplorare le altre dimensioni. Se potessero, anche gli esseri umani lo farebbero, per capire, imparare e migliorarsi. Ma i morganiani non hanno rispetto di niente e di nessuno e usano la magia per divertirsi spaventando, depredando, uccidendo, sia nella loro che in qualsiasi altra realtà incontrino. Questo perché si credono esseri superiori e considerano gli altri inutili e destinati all'estinzione. Penelope e la sua gente quel giorno salvarono la vita di molte persone e riuscirono a farle scappare.»

	Iniziavo a capire qualcosa, ma era tutto ancora molto confuso, avevo mille domande da porle, nella mente.

	«Ovviamente, se raccontassi a qualcuno quello che so mi prenderebbero per matta, ma non lo farei anche se non fosse così, perché devo molto a tua nonna e so che la scoperta di un mondo magico porterebbe gli esseri umani, spaventati, a iniziare una guerra. Prova solo a immaginare: armi da una parte e la magia dall'altra... Probabilmente si ritornerebbe ai tempi della caccia alle streghe, dove chi è al comando, con sete di potere, incolperebbe di stregoneria e condannerebbe a morte chiunque lo ostacoli.»

	«Quindi riguardo a Salem qualcosa di vero c'è stato?» Domandai incuriosita.

	«Probabilmente sì, ma ti assicuro che le donne giustiziate non avevano nulla a che vedere con la vera stregoneria.»

	«Ovvio, però non capisco: cosa mi differenzia da una qualsiasi ragazza normale, perché ho lo stesso aspetto? Si tratta di un incantesimo forse?» Chiesi.

	«No sciocchina...» Disse la mamma ridendo.

	«Le streghe e gli stregoni sono esattamente come tutti perché sono esseri umani anche loro. Vivono sulla Terra, che loro chiamano Arlen, ma nella dimensione da cui provengono, in tempi antichi, qualcosa ha scatenato nei loro geni la presenza di questi poteri. Mentre la nostra civiltà si basa sul progresso scientifico, la loro si basa su quello magico. Chissà, forse anche qui è sempre stata presente la magia, ma noi non siamo stati in grado di accorgercene e di farla emergere.»

	Grace mi portò in cucina, continuando a raccontare mentre preparava per entrambe una tazza di cioccolata calda bollente, con tanto di panna montata e biscottini, il suo rimedio estremo a qualsiasi giornata storta, che riusciva sempre a confortarmi un po'.

	«Charlotte, il motivo per il quale i tuoi genitori hanno voluto nasconderti qui a Londra è dovuto alle tue origini. Tu sei una principessa, la diretta discendente della prima strega, Erin, da parte di tuo padre, re Nicholas.»

	Ora tutto ciò che avevo udito dai due delinquenti e nei ricordi di Peter iniziava ad avere un senso.

	«Vedi, esiste una profezia. Un'antica veggente predisse che gli enormi poteri di Erin sarebbero stati trasmessi a te il giorno della tua incoronazione e di conseguenza saresti diventata la sovrana incontrastata di tutto Arlen, mettendo fine alla rivalità tra le due stirpi magiche. Ovviamente Marcus, l'altro re, si avvarrà di qualsiasi mezzo a sua disposizione affinché la profezia non si avveri ed è per questo che sei in pericolo. La tua famiglia ha pensato che se fossi stata nascosta tra gli umani, facendo un incantesimo per bloccarti i poteri fino al compimento dei diciassette anni, saresti stata al sicuro.»

	Seguii mia madre in soffitta, dove prese uno scalpello e iniziò a cercare di sollevare un asse del pavimento di legno.

	«Ora però è necessario che tu scopra chi sei veramente e di cosa sei capace.»

	Lì nascosti, c'erano una copertina di lana da culla e un enorme librone impolverato.

	«Questa è la copertina che mi avvolgeva quando mi hanno portata da te?» Chiesi emozionata.

	«Proprio così, sei arrivata tramite un portale nel luogo che mi aveva indicato tua nonna: sotto il melo, dietro casa nostra. Ricordo come fosse ieri il momento in cui Peter ti ha consegnata tra le mie braccia. Vedi lì nell'angolo? Quello è lo stemma reale della tua casata. Non ho mai conosciuto la tua vera madre, Isabell, ma so che per lei doverti mandare qui è stato un sacrificio inimmaginabile. Ovunque si trovi ora sono sicura che ti pensa sempre e non vede l'ora di poterti rivedere. Penelope mi disse che una volta risvegliata la tua magia, presto sarebbero ritornati da te, per riabbracciarti finalmente e aiutarti a compiere il tuo destino.»

	«Ma la mia vita è qui a Londra, con te. Poi c'è Lisa, lo sai che senza di lei mi sentirei persa. E la scuola? Dovrei abbandonarla di punto in bianco?» Dissi, con gli occhi lucidi.

	«Oh, Charlotte...» Continuò Grace ugualmente commossa, prendendomi le mani tra le sue.

	«Io non posso dirti cosa devi o non devi fare, ma si tratta dei tuoi veri genitori e penso che tu debba dare loro la possibilità di farsi conoscere e amare. Hai il grande privilegio di poter far parte di una realtà che qui sulla Terra chiunque sognerebbe. Chissà, magari una volta conosciuto Arlen deciderai che non fa per te... Oppure sentirai che è a quel mondo che appartieni e sarai una regina fantastica, te lo assicuro, su questo non c'è alcun dubbio. Hai sempre preso le tue decisioni con giudizio e maturità, tenendo conto non soltanto di te stessa, ma anche di chi ti circonda. Io ti sosterrò sempre, qualunque decisione tu prenda e ricordati che questa sarà sempre la tua casa, e io tua mamma. Solo, rimandiamo questi pensieri al futuro, adesso non c'è bisogno di intristirci», mi disse, asciugandosi gli occhi con un fazzoletto.

	«Sai, hai anche un fratello maggiore, si chiama Julian.»

	«Cosa? Davvero? In realtà ho sempre desiderato una sorella, ma deve essere bellissimo lo stesso, mi piacerebbe molto conoscerlo.» Feci una piccola pausa per mettere insieme le parole. «So che non deve essere stato facile per te dirmi la verità, con la consapevolezza di ciò che questo potrebbe comportare. Di una cosa, però, sono certa, mamma: se dovrò davvero lasciare questa casa, tu verrai con me. Su questo non ammetto obiezioni.»

	«Tesoro, non so se è una cosa fattibile... Dai, non crucciarti adesso, ci penseremo quando sarà il momento. Ti voglio bene!» Esclamò, abbracciandomi forte.

	Dopodiché il mio sguardo si posò sull’altro oggetto che Grace aveva tirato fuori dal nascondiglio e di colpo realizzai.

	«Non ci credo... Non dirmi che si tratta di quello che penso!» Gridai emozionata, indicando il grosso librone impolverato.

	«Certo che sì!» Rispose la mamma sorridendo, cercando di essere entusiasta per me, anche se soffriva per ciò che era successo al signor Peter.

	«Questo è il grimorio della tua famiglia, Charlotte. Ogni generazione di streghe e stregoni a cui è appartenuto da quando è stato iniziato ha contribuito a scrivere incantesimi di ogni genere, affinché si potessero tramandare nel tempo. Appartiene a te e un giorno sarai in grado di ampliarlo, aggiungendo le tue formule personali per i tuoi figli, nipoti e pronipoti.»

	Grace aprì il libro ed estrasse una busta da lettere rosa.

	«Isabell e Nicholas lo misero nella tua culla con questa lettera.»

	Presi la busta, estrassi il foglio e rimasi perplessa.

	«Sì, lo so, si tratta di un foglio bianco, ma tua nonna disse che, toccandolo, tu avresti capito.»

	«Ok, ehm...» Cercai di sfiorare un’immaginaria traccia di scrittura e subito, con la mente, fui trasportata davanti ai miei genitori, al momento del messaggio. Li potevo vedere, si trovavano probabilmente nella cameretta che avevano progettato per me, perché accanto a loro c’era una culla color panna, con tante piccole stelle dorate dipinte sopra e, al suo interno, la mia copertina.

	La stanzetta era stata decorata con una carta da parati rosa antico, con piccoli orsacchiotti con la corona sparsi qua e là e un delicato motivo ripetuto a zig zag che incorniciava la stanza: un quadrifoglio d’oro.

	La trovai deliziosa.

	Mia mamma era bellissima, i lunghi boccoli neri le incorniciavano il viso dalla carnagione chiara, con un filo di trucco sui grandi occhi azzurri. Era la donna del ricordo di Peter. Avevano ragione i due delinquenti, ci somigliavamo parecchio, ma mentre parlava e si muoveva, traspariva in lei una grazia che solo una regina poteva avere. Ne rimasi affascinata, mi sarebbe piaciuto, un giorno, essere così.

	Indossava un vestito color rubino e al collo portava un filo di perle. Tra i capelli, una piccola coroncina sottile esaltava la sua innata eleganza.

	Aveva il pancione, probabilmente in quel momento si trovava agli ultimi mesi di gravidanza.

	Mio padre, dagli occhi color nocciola, i capelli castani e il portamento fiero, era più giovane di come lo immaginavo. Alla prima impressione mi parve un uomo distinto, dall’aria severa; ascoltandolo parlare però, ci si accorgeva subito della sua bontà d’animo e della sua saggezza. Doveva essere sicuramente un re amato e seguito dal suo popolo.

	Iniziò a parlare lui per primo.

	«Charlotte, piccola mia, siamo mamma e papà. Quando riceverai questo messaggio ormai avrai già compiuto diciassette anni e immagino che Grace ti avrà spiegato nei dettagli ciò che è successo e la ragione delle scelte che abbiamo dovuto prendere. So che sarà difficile per te accettarle ma devi capire la situazione. Attualmente il nostro regno è sotto attacco da parte di re Marcus e il suo popolo, gente senza scrupoli che farà di tutto per arrivare a te. Questo perché sei speciale: un giorno riceverai enormi poteri, grazie ai quali sei destinata a regnare su tutto Arlen. La profezia dice che l’incoronazione avverrà entro i tuoi diciotto anni. Adesso sei abbastanza grande per capire ciò che sei e quello che comporta.»

	Dopodiché intervenne mia madre:

	«Tesoro, ciò che devi fare ora è concentrarti sui tuoi poteri e fare pratica usando il grimorio di famiglia, un libro molto prezioso. Mi raccomando, abbine sempre un’immensa cura. Ricorda, le tue emozioni sono la chiave per imparare a controllare la magia, che sfocia da dentro di te. Amerai essere una strega, dovrai però sempre agire con coscienza, amore, umiltà e rispetto verso gli altri. Potrai fare incantesimi, che avranno effetto solo se pronunciati da te, a voce alta. Con un po’ di pratica riuscirai a crearne tu di nuovi: ricorda che devono esprimere la tua volontà e devono essere formulati in rima. In futuro, quando i tuoi poteri saranno abbastanza potenti, sono certa che ti basterà la forza del pensiero. Questa è una cosa che solo gli stregoni più dotati di diretta discendenza con la prima strega possono fare.»

	Poi continuò mio padre:

	«Ogni strega o stregone della mia famiglia possiede inoltre doni particolari, che non richiedono formule magiche, perché fanno parte di loro stessi: io per esempio sono telepatico, tua nonna invece è telecinetica, mentre suo fratello riusciva a manipolare il metallo con la forza della mente. Presto scoprirai qual è il tuo dono. Potrai esercitarti anche con le pozioni, ma con esse dovrai sempre essere molto precisa, basta infatti una minima dose in eccesso o in difetto per provocare effetti collaterali anche gravi. Sii responsabile e, mi raccomando, dovrai essere discreta e usare la magia solo quando sei sola o con Grace. Nessun altro terrestre dovrà mai scoprirti, le conseguenze sarebbero disastrose. Ancor più grave sarebbe che qualche morganiano, in missione per conto di Marcus, potesse risalire a te attraverso i tuoi incantesimi. Finora sei rimasta nascosta ai loro occhi e devi continuare a esserlo. È importante anche che tu faccia pratica però, perché dovrai essere preparata per quello che ti aspetta. Tranquilla, non sarai sola ancora per molto: quando i tuoi poteri inizieranno a rivelarsi noi lo sapremo e faremo di tutto per raggiungerti, te lo prometto piccola mia.»

	«Charlotte, spero che la tua infanzia sia stata felice, so che Grace potrà darti molto affetto, è una brava persona. Per me è un supplizio immenso dovermi separare da te quando nascerai, ma la cosa più importante è che tu sia al sicuro. Non vediamo l’ora di poterti riabbracciare, ti amiamo immensamente», disse Isabell, con gli occhi lucidi.

	Dopodiché un bimbo sui due anni, dai capelli ricci e scuri corse dentro la stanza, chiamandola e lei lo prese in braccio.

	«Questo birbante è Julian, tuo fratello maggiore. Saluta Charlotte piccolino, dai!» Disse mio padre.

	Il bimbo si piegò e dette un bacino sul pancione della mamma, dicendo: «Ciao sorellina, ciao!»

	Di colpo mi ritrovai in soffitta con Grace, che mi teneva una mano e mi chiamava, estremamente preoccupata.

	«Charlotte, tesoro, stai bene? Non mi rispondevi più, eri immobile e con gli occhi chiusi... Mi hai fatto prendere un colpo!» Mi disse.

	«Sì, tutto a posto, ecco... Ho avuto una specie di visione! Quel foglio in pratica era un messaggio magico. Li ho visti mamma, tutti, mi parlavano e...» Cercai di raccontare, ma ero troppo emozionata per riuscire a farlo. Tutto ciò che aveva detto Grace era vero, ora ne avevo la prova: ero una strega.

	«Tranquilla cara, questa è stata una giornata faticosa ed emotivamente devastante per entrambe. Adesso cerca di calmarti e vieni a mangiare qualcosa, una minestra calda secondo me è quello che ci vuole. Quando te la sentirai, non oggi, mi racconterai tutto», mi disse Grace con affetto.

	Dopo cena andai subito a letto e mi addormentai immediatamente, forse a causa dello stress emotivo.
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	a mattina dopo non andai a scuola. Passai l'intera giornata in camera mia con il grimorio tra le mani. Aprii la prima pagina: «Incantesimo base per trasmutare corpi solidi». Continuai a sfogliare: «Incantesimo di localizzazione», «Incantesimo di smaterializzazione», «Incantesimo per cambiare il tempo atmosferico» e ancora «Pozione per mutare sembianza», «Incantesimo di protezione»... Caspita, potevo davvero fare cose di quel tipo? Continuai a leggere, appuntando in un quaderno i nomi degli incantesimi che potevo iniziare a provare, escludendone alcuni davvero assurdi, come a esempio: «Pozione per lo scambio temporaneo dei corpi». Perché mai avrei dovuto voler fare una cosa del genere? Alcune pozioni poi erano davvero raccapriccianti; si dovevano utilizzare ingredienti come viscere di anfibio, sangue di pipistrello o pelle di serpente a sonagli... E dove dovevo andare a cercare, io, un serpente a sonagli? Mah... Certe cose poi, dal nome assurdo, dubitavo esistessero in questa dimensione.

	Verso le cinque del pomeriggio Grace venne in camera mia.

	«Charlotte, è tutto il giorno che sei dietro a quel libro. So che lo trovi terribilmente eccitante, ma devi fare una pausa; a pranzo non hai toccato quasi cibo per tornare qui.»

	«È che mi sembra di vivere uno strano sogno, tutto questo non può essere reale...»

	«È pazzesco, lo so, ma vedrai che riuscirai presto a prendere confidenza con la tua nuova vita.»

	«È per via della magia che mi hai fatto fare quei corsi estivi di poesia e di recitazione?» Grace sorrise.

	«Sì, è così. Tua nonna a grandi linee mi aveva spiegato in cosa consistevano le formule ed ho pensato che un giorno, per mantenere il tuo segreto, saper fingere almeno un po' ti avrebbe aiutato.»

	«Non sarà bello mentire, ma ci proverò.» Grace annuì.

	«Comunque non dovresti eliminare di colpo tutto ciò che ha sempre fatto parte della tua vita. Sono passati diciassette anni da quel messaggio e da quando Penelope mi contattò per parlarmi di te, della profezia e per chiedermi di proteggerti. Ogni sera riservo una preghiera speciale per i tuoi genitori e per tuo fratello, chiedo che stiano bene e che possano presto raggiungerti, ma non possiamo essere sicuri di questo. Tesoro, se la situazione è degenerata e su Arlen è scoppiata una vera guerra, non è detto che riescano a farlo. Certamente devi scoprire te stessa e i tuoi poteri, ma la cosa più giusta da fare è tenerti aperte più strade, per il futuro. Mi capisci?»

	Ovviamente la rassicurai, promettendole che il giorno dopo non avrei saltato le lezioni.

	Era orribile. Intorno a me c'era solo buio: io gridavo, chiedevo aiuto, pregando che qualcuno si accorgesse della mia presenza, ma ogni tentativo era inutile. Nessuno riusciva a sentirmi e nemmeno le persone a me più care si ponevano alcuna domanda. Questo mi faceva infuriare e mi faceva salire le lacrime agli occhi. Tiravo pugni e calci all'aria e l'unico effetto ottenuto era quello di aumentare la mia stanchezza. Ogni minuto che passava mi sentivo più debole e ero certa che non avrei resistito ancora per molto in quelle condizioni. Intanto, il suono di una voce mi assillava: la mia, o meglio, sembrava la mia, ma io non avrei mai usato un tono tanto odioso, né sarei stata così malvagia...

	Mi svegliai col cuore che batteva a mille, madida di sudore e con gli occhi umidi per le lacrime che evidentemente avevo versato a causa di quello strano incubo che da quella notte iniziò a presentarsi ripetutamente.

	Ero così agitata che decisi di non tornare sotto le coperte, anche se mancava più di un'ora alla sveglia. Mi trascinai sotto la doccia e cercai di liberare la mente, rilassandomi sotto il getto dell'acqua calda.

	Indossai la mia divisa scolastica, che consisteva in una camicetta bianca, abbinata a una gonna e a un gilet color prugna. Tutto sommato non mi dispiaceva; in giro si vedevano ragazze di altre scuole con divise veramente orribili...

	Per fortuna la mamma era già andata al lavoro; non volevo che mi vedesse scossa per un banalissimo incubo.

	Dopo essermi asciugata i lunghi capelli neri ondulati e aver preso una tazza di tè bollente, mi incamminai verso la fermata dell'autobus. Fuori diluviava e di sicuro sarei restata con i vestiti umidi addosso per svariate ore. Decisi che il primo incantesimo che avrei provato a fare dopo la scuola sarebbe stato il cambiamento del tempo atmosferico; non doveva essere poi così complicato.

	Arrivata a destinazione, mentre scendevo dall'autobus, a causa di alcuni ragazzi che scherzavano spintonandosi, mi cadde a terra lo zaino mezzo aperto e tutto il contenuto finì sull'asfalto zuppo di pioggia. Non c'è che dire, un inizio di giornata favoloso!, pensai.

	Mentre cercavo di raccogliere velocemente tutta la roba, alzai lo sguardo e mi ritrovai davanti due occhi verdi da mozzare il fiato che mi fissavano intensamente.

	Il ragazzo, chino davanti a me, fece un commento sui cretini che avevano provocato l'accaduto e mi porse la mano per aiutarmi ad alzarmi.

	«Piacere, sono Nathan, e la splendida ragazza che ho di fronte come si chiama?» Mi chiese.

	«Ehm... Charlotte», risposi io, arrossendo.

	Mi spostò una ciocca di capelli finita davanti agli occhi.

	«Ti andrebbe di fare insieme il tragitto che rimane fino a scuola? Mi faresti un favore; oggi è il mio primo giorno, non conosco nessuno e una guida mi sarebbe molto utile.»

	«Certo, volentieri. Ti sei trasferito qui da poco?»

	Cercai di essere disinvolta, ma il suo sguardo penetrante mi metteva in agitazione. Dovetti sforzarmi di mantenere una certa calma e di darmi un po' di contegno. Pensai che quel ragazzo fosse di una bellezza fuori dal comune: alto, i capelli neri con un ciuffo ribelle, la pelle olivastra, le labbra... Cercai di distogliere il mio pensiero dalle sue labbra.

	«Proprio così, a causa del lavoro di mio padre», mi rispose.

	«Capisco. Di cosa si occupa?»

	«Politica, una noia mortale...»

	«Quindi nuova città, nuova scuola, nuovi amici: non ti invidio proprio!»

	«Beh, in questo momento non mi lamento affatto...» Mi disse guardandomi, mentre sorpassavamo il cancello della scuola.

	Lo accompagnai in segreteria e, prima che lo salutassi, mi chiese il numero di cellulare. Istintivamente glielo diedi e corsi in classe agitata. Ci volle del tempo affinché riuscissi a calmarmi. Non era certo da me questo tipo di comportamento; cosa mi era preso?

	Arrivò il professore di letteratura che, invece di precipitarsi come di consueto a fare lezione, ci spiegò che quella mattina sarebbe arrivato un nuovo studente e che si aspettava, anche da parte degli alunni un po' più difficili, un certo tipo di accoglienza.

	Immaginai e sperai che si trattasse di Nathan e infatti, dopo poco, entrò in aula. Fu presentato al resto della classe dall'insegnante, poi, con aria spavalda e sicura di sé, spiegò al professore che se non era un problema, avrebbe preso posto accanto a me, visto che mi conosceva già. Glielo concedette.

	Daniel, che fu costretto a spostarsi, lo guardò torvo.

	«Ci rivediamo, bellissima...» Mi sussurrò Nathan all'orecchio.

	Alysha, che il giorno prima era stata dalla parrucchiera e sicuramente aveva speso una fortuna per delle extension che le restituivano la sua solita aria di superiorità, si guardò sbalordita con le sue amiche.

	«Signor Price, l'anno scolastico è ormai iniziato da più di un mese; non è molto, ma ci sono comunque argomenti che dovrà recuperare. Sono sicuro che la sua compagna di banco sarà lieta di aiutarla a mettersi in pari. Intanto cerchi di fare del suo meglio», disse a Nathan il professore.

	«Aprite il libro a pagina trentatré: La letteratura e la poesia inglese del diciannovesimo secolo. Legga a voce alta, signorina Evans.»

	Mentre la mia compagna leggeva, Nathan scrisse qualcosa su un foglietto, lo piegò in due e me lo porse da sotto il banco.

	«Non vedo l'ora di essere il tuo allievo; quando iniziamo? P.S.: Sei carina quando arrossisci!»

	Girai il biglietto e iniziai a scrivere la risposta: «Non pensi di essere un po' troppo sfacciato, per non dire presuntuoso? E se avessi già un ragazzo, o se tu non fossi il mio tipo?»

	Non tardò a riscrivermi, sorridendo: «Diciamo che sono ottimista e spero non sia così, poi questo è il mio modo di essere, non ci posso fare niente. Dai, ammettilo che ti piace...»

	Stava per darmi il biglietto, ma ci ripensò e aggiunse: «Ti scongiuro, dimmi che non si tratta di quell'idiota che prima sembrava volesse uccidermi».

	Suonò la campanella della ricreazione e molti ragazzi si avvicinarono per conoscerlo, così non potei rispondergli. Mi alzai e raggiunsi il banco di Lisa, già pronta a farmi mille domande. Le raccontai sottovoce della mattinata e di Nathan, mentre lei sorrideva e ogni tanto sbirciava nella sua direzione, facendomi il resoconto dettagliato di dove stava guardando o con chi stesse parlando. Quando fu il turno di Alysha, che ovviamente cercava di attirare la sua attenzione in tutti i modi facendo la smorfiosa, Nathan si alzò dalla sedia e la liquidò in fretta, mettendosi a parlare con un altro ragazzo. Cento punti guadagnati!, pensai.

	Dopo le lezioni feci la strada di ritorno insieme a Lisa, che abitava a pochi isolati da casa mia e quindi, spesso, andavamo l'una dall'altra, chiacchieravamo per ore, facevamo i compiti o guardavamo insieme le nostre serie televisive preferite. Avevamo legato molto da quando l'avevo conosciuta, il primo anno delle superiori.

	Viveva in un appartamento insieme alla madre e si erano trasferite dall'Italia all'età di dodici anni, dopo il divorzio dei suoi genitori. Sua mamma era una stilista emergente e per questo casa loro era piena di bozzetti, manichini e stoffe di ogni tipo. Adoravo osservarla intenta al lavoro, immersa nelle sue creazioni. Al contrario, Lisa invece odiava la moda e preferiva venire a casa mia, dove Grace ci viziava con prelibatezze culinarie di ogni tipo.

	«Vieni da me oggi? Così mi racconti tutto nei dettagli... Oh Charlotte, che bello, sono emozionata per te; poi Nathan è veramente uno schianto!» mi disse.

	Peccato che avessi piani ben diversi in mente per il pomeriggio. Come avrei fatto, d'ora in avanti, a trovare scuse su scuse, mentendole in continuazione? Ero preoccupata; di sicuro la nostra amicizia ne avrebbe risentito presto.

	«No, oggi ho da fare; ho promesso a mia madre che l'avrei aiutata con le faccende domestiche e non so che altro», risposi cercando di cambiare in fretta argomento. «Per quanto riguarda Nathan, sì, è veramente carino, ma non lo conosco ancora e non mi faccio troppe illusioni; magari è uno che passa da una ragazza all'altra. La faccia tosta non gli manca di certo.»

	«Non giudicarlo troppo in fretta, però; lasciagli il beneficio del dubbio. Se fossi in te, lo chiamerei entro sera.»

	«In realtà è lui che ha il mio numero, per cui anche volendo non potrei. Ok, sono arrivata; ci vediamo domani a scuola. C'è l'interrogazione di scienze, vero?» le chiesi.

	«Sì, ma spero ci sia qualche volontario.»

	«Ne dubito.»

	L'abbracciai e corsi in casa, diedi un bacio a Grace e dopo aver pranzato velocemente e con la testa tra le nuvole, mi fiondai in camera. Era stata una mattinata pazzesca; avevo bisogno di rielaborare l'incontro con Nathan e, una volta calmata, volevo immergermi negli incantesimi del grimorio.

	Sfogliai il libro, cercando un altro incantesimo da provare che facesse al caso mio tra quelli basici e, invece di provare quello del tempo atmosferico, ne scelsi uno con cui avrei potuto trasformare un oggetto in un altro. Ma cosa potevo tramutare? Il libro diceva che bastava immaginare l'oggetto desiderato. Decisi di trasformare un mio vecchio cardigan, che posi davanti a me, in uno che avevo visto pochi giorni prima in una vetrina del centro, con Lisa. Poi formulai l'incantesimo, cercando di adattarlo all'oggetto da me scelto, come c'era scritto di fare. La difficoltà stava nel creare la rima giusta. Dunque...

	«Questo maglione è grigio e vecchio, ne voglio uno che sia perfetto». No, non c’è la rima, pensai. Dunque ci riprovai: «Che l’oggetto del mio desiderio appaia e che il cardigan davanti a me scompaia». Fu un attimo e mi ritrovai davanti agli occhi esattamente il capo d’abbigliamento che avevo in mente. Ne fui felicissima e pensai che, d’ora in avanti, quello sarebbe stato di sicuro uno dei miei incantesimi preferiti. Non avrei più avuto bisogno neanche della paghetta che mi dava Grace. Chissà però se c’erano delle regole sull’uso della magia, o se esistevano conseguenze per gli incantesimi fatti a scopo personale... Io di certo non potevo saperlo, ma forse avevo solamente visto troppi film sull’argomento che mi facevano ipotizzare cose assurde. Decisi comunque che non avrei esagerato. Corsi a raccontare ciò che ero riuscita appena a fare a Grace e lei ne fu entusiasta.

	La sera, poco prima di andare a dormire, ricevetti un messaggio, era di Nathan: «Ciao bellissima, questo è il mio numero di telefono. Sono contento di averti conosciuta e spero di non averti irritata troppo. Ci vediamo domani mattina in pullman, ti tengo il posto. Intanto se puoi sognami, io lo farò sicuramente. Un bacio, Nathan». Arrossii e iniziai a sorridere come una scema. Non riuscivo a smettere, né a credere che tutto questo stesse succedendo proprio a me. Di solito i ragazzi come lui non mi notavano quasi, per via della mia timidezza.

	La mattina dopo, ovviamente, mi preparai con più cura del solito. In pullman Nathan mi fece un cenno con la mano per farsi vedere, così mi sedetti accanto a lui. Mi accolse con un sorriso meraviglioso che mi fece sentire a mio agio.

	«Buongiorno dolcezza», mi disse, accarezzandomi il viso con una mano e guardandomi intensamente negli occhi. Certo che ci sapeva proprio fare, mi stavo sciogliendo e il cuore mi batteva a mille!

	«Hai dormito bene? C’ero nei tuoi sogni?» Il solito.

	«Nathan...» Non mi lasciò finire la frase.

	«Sai che aspetto ancora una risposta da ieri, vero? Ma ci ho riflettuto, non credo che tu sia attratta da un idiota come Daniel. Va bene, non lo conosco, ma so che non fa per te, si vede subito che tipo di persona è, tu meriti di meglio».

	«E chi sarebbe questo meglio?» Oh mio Dio, stavo flirtando!

	«Diciamo un ragazzo moro e affascinante che in questo momento sta per darti una cosa. Chiudi gli occhi», mi disse. Iniziai ad agitarmi, che intenzioni aveva? Non poteva essere che... No, era impossibile, davanti a tutti non avrebbe osato. Mi prese la mano e mi mise qualcosa sul palmo, poi, senza lasciarla, mi disse di guardare. Era una collanina con un piccolo ciondolo rosso a forma di rosa. Era davvero molto bello, ne rimasi incantata.

	«Quando l’ho visto ho subito pensato a te, doveva essere tuo. Spero ti porti fortuna e che ogni volta che lo guarderai ti verrà in mente quel ragazzo un po’ sfrontato che in questo momento, però, anche se non l’ammetterebbe mai, è in imbarazzo totale».

	Non so come, ma l’istinto prese il sopravvento sulla ragione e non potei fare a meno di dargli un tenero bacio sulla guancia. Un largo sorriso gli illuminò il volto. Me la mise al collo e, quando le sue mani mi sfiorarono, sentii una strana sensazione allo stomaco e per qualche istante non ebbi più la facoltà di pensare, né di parlare. Quel ragazzo mi mandava completamente in tilt.

	Da quel giorno, in classe, durante le lezioni iniziammo a passarci a vicenda un quaderno, dove scrivendoci potemmo iniziare a conoscerci meglio. Agli occhi dei professori sembrava prendessimo appunti.

	Parlammo delle nostre famiglie, io gli dissi che ero stata adottata, mentre scoprii che sua madre era morta quando lui aveva solo sette anni. Non aveva fratelli né sorelle, bensì un cugino con cui non andava per niente d’accordo, ma che suo padre adorava. Si capiva che ci stava male, dovevano avere un rapporto difficile. In quel periodo viveva appunto col cugino e lo zio, dato che il padre era in viaggio per lavoro. Adorava i film e i libri di fantascienza e aggiungeva peperoncino su qualsiasi cosa mangiasse, non so come facesse.

	Più iniziavo a conoscerlo, più capivo che il suo modo di apparire agli altri, così sicuro di sé e un po’ presuntuoso, era solo una facciata. In realtà era un ragazzo assai dolce e non ci misi molto a ritrovarmi completamente cotta di lui. Anche Lisa se ne era accorta, perché quando mi parlava, spesso ero così tra le nuvole che a volte si arrabbiava, e giustamente, poverina. Poi, però si metteva a ridere e mi abbracciava, dicendomi che mi capiva e che era felice per me, ma che, il giorno in cui qualcosa di simile sarebbe successo a lei, avrei dovuto essere altrettanto comprensiva. Ero davvero fortunata ad averla come amica.

	Nathan insistette per vederci, con la scusa delle ripetizioni, e chiese se potessimo incontrarci da me. Questo era impensabile, perché da quando avevo iniziato a fare pratica con la magia casa mia sembrava esplosa. Inoltre non avrei saputo spiegare la presenza di oggetti o ingredienti assurdi che mi sarebbero serviti per alcune pozioni che avevo in programma di fare. Ero riuscita a esercitarmi tanto in quel periodo, anche perché Nathan era dovuto andare fuori città col padre per diversi giorni e Lisa era in punizione per aver preso un’insufficienza in matematica, per cui non poteva uscire.

	Avevo imparato a far levitare gli oggetti, più precisamente un cuscino e un portafotografie, che si ruppe perché non avevo ancora capito come riportarli a terra. Avevo recitato una formula per cambiare temporaneamente il colore degli occhi: che strano vedermeli marroni! Cosa più importante, avevo lanciato un incantesimo di protezione sulla casa, pensando alle parole di mio padre che mi avvertivano del pericolo che avrei corso, nel caso un morganiano mi avesse trovata. Avevo creato una specie di barriera invisibile che impedisse loro di entrare. Volli anche proteggere il grimorio, con un incantesimo che ne rendesse visibile il contenuto solo ai miei occhi e un altro che mi avvertisse se qualcuno avesse tentato anche solo di toccarlo.

	Infine, mi ero cimentata anche con le pozioni. In un mortaio avevo pestato bene alcune alghe, qualche bacca di ginepro e una coda di lucertola: che schifo!

	Il composto doveva essere bollito per mezz’ora in acqua solforosa e infine filtrato. Qualche goccia del liquido ottenuto, aggiunta a qualsiasi bevanda, avrebbe costretto chiunque a dire la verità per due ore intere. Non vedevo l’ora di avere l’occasione giusta per usarlo.

	Iniziavo a sentirmi un po’ inquieta e stressata, però. Da una parte c’era la Charlotte liceale, alle prese con la sua prima vera cotta e tutte le emozioni e le preoccupazioni correlate; dall’altra c’era la ragazza che stava imparando a essere una strega e che aspettava l’arrivo di un familiare da un momento all’altro. Il fatto che oltretutto non fosse una certezza rendeva l’attesa snervante, mi sentivo sola e insicura: su quello che avrei dovuto fare, su chi dovevo essere e sul mio futuro in generale.

	Inoltre ero spaventata dalla possibilità che qualche strega o stregone oscuro mi trovasse, in tal caso, certamente non sarei stata in grado di difendermi.

	A volte mi capitava di incontrare persone un po’ insolite e chiedermi se venissero da Arlen. Ovviamente non era così.

	Comunque, quel giorno decidemmo che dopo la scuola avremmo pranzato insieme, poi saremmo andati a casa sua e io avrei cercato di spiegargli ciò che si era perso del programma scolastico, anche se non pensavo fosse quella la sua priorità...

	Ero emozionata, sarebbe stato una specie di primo appuntamento.

	Lo portai a mangiare al ristorante cinese, dove ovviamente mise salsa extra piccante su qualsiasi cosa. Mi fece ridere, facendo imitazioni davvero convincenti di alcuni compagni e professori. Stavo bene in sua compagnia, ma ero anche un po’ imbarazzata: iniziava a piacermi davvero molto e questo tipo di situazioni erano per me del tutto nuove.

	Mi guardò un istante il collo. «Ti sta benissimo. Ha iniziato a fare effetto? Inizi a pensarmi un po’?» Mi chiese. Sì un po’... Diciamo che non facevo altro che pensare a lui, quando non mi distraevo con la magia.

	«Ah, quindi si tratta di un ciondolo incantato, il tuo era un piano ben ingegnato eh? Sei uno stregone e non me l’hai detto: sono scioccata!» Esclamai, scherzando.

	Nathan sollevò la testa di scatto e ci mise una frazione di secondo di troppo per reagire e rispondermi. Iniziai a pentirmi della battuta fatta, dovevo imparare a tacere su queste cose, neanche per scherzo dovevo far intendere che ci avessi a che fare.

	«Vorrei poterlo essere, saprei rapirti il cuore...» Mi disse con voce roca, prendendo tra le dita una ciocca dei miei capelli e guardandomi negli occhi.

	Proprio in quell’istante arrivò il cameriere per chiedere se volevamo il dessert. Rifiutammo e, dopo aver pagato, ci incamminammo verso casa sua.

	«Oggi mio cugino e mio zio dovrebbero tornare tardi, per cui non li dobbiamo sopportare, però ti avverto che la casa non è molto accogliente, dobbiamo ancora sistemarci».

	«Che tipo è tuo cugino? Perché non siete legati?» Domandai.

	«Ethan è un egocentrico, fa di tutto per ottenere ciò che vuole e se ne frega di calpestare gli altri. Fin da quando eravamo piccoli ha sempre cercato di sminuirmi agli occhi di mio padre e di far sì che l’attenzione fosse sempre rivolta verso di lui. Non lo sopporto, non potremmo essere più diversi».

	«Caspita, mi dispiace, dev’essere stata dura crescergli vicino. Ma perché non ne hai mai parlato con tuo padre, o tuo zio?»

	«Mio zio è identico a Ethan, invidia mio padre per la sua posizione di prestigio ed è lui che ha insegnato al figlio a comportarsi così. Vuole che Ethan abbia successo là dove lui non è riuscito. Mio padre invece è semplicemente ottuso. Non ci si può ragionare, ha le sue convinzioni e il suo modo di vedere le cose. Credo che preferirebbe Ethan come figlio», mi spiegò, con un’espressione avvilita.

	«Sono certa che non sia così, magari basta che cerchi di avvicinarti un po’ di più a lui, mettendo da parte l’orgoglio e il risentimento. Posso aiutarti, sono brava a dare consigli e, se uno di questi giorni mi farai conoscere la tua famiglia, potrò farmi un’idea più precisa. Sono sempre riuscita a inquadrare le persone alla perfezione al primo incontro, lo considero una specie di potere personale». Sorrise.

	«Dammi retta, meglio non averci a che fare, ma grazie, sei dolcissima», mi disse, accarezzandomi la guancia.

	«Bene signorina, siamo arrivati, questo è il mio castello».

	Mi condusse in ascensore, l’appartamento si trovava all’ultimo piano di un palazzo enorme e di sicuro costruito da poco.

	L’attico era lussuoso e minimalista. Il mobilio creava contrasti chiaro-scuri con la tappezzeria e l’enorme divano ad angolo. Il maxi schermo piatto copriva gran parte di un’intera parete. Pensai che fosse un ambiente proprio adatto a Nathan.

	Una cosa non quadrava però. Sui mobili non c’erano soprammobili, né oggetti di alcun tipo. La libreria era vuota e la cucina, pur stupenda che fosse, non presentava traccia di stoviglie, pentole, elettrodomestici né di generi alimentari. Sembrava di entrare in una casa nuova, dove non aveva ancora vissuto nessuno. Forse, però, questo si poteva giustificare con il fatto che dovevano ancora finire di sistemarsi e che gli uomini probabilmente, invece di cucinare, preferiscono ordinare il cibo pronto, o addirittura andare fuori a mangiare. Certo che, dopo due mesi, qualche traccia delle loro abitudini avrebbe dovuto essere visibile.

	«Che bell’appartamento!» Esclamai. «Ma dove sono le tue cose, non hai ancora tirato fuori nulla dagli scatoloni?»

	«Lo so che per voi femmine è inconcepibile, ma a noi maschietti non servono tanti oggetti, ci bastano un rasoio, un telecomando, un cellulare e poche altre cose essenziali», mi rispose in maniera scherzosa.

	«Ai vestiti ci tieni però, si vede che hai gusto. Di che marca sono?»

	Era vero, Nathan indossava sempre felpe, maglieria e jeans così ben rifiniti che sicuramente facevano parte di collezioni d’alta moda, saltava all’occhio.

	«Mi hai beccato, mi piace vestirmi in una certa maniera, comunque la mia preferenza ricade su Jack Richmus».

	«Chi? Mai sentito, che strano. Forse da queste parti è ancora sconosciuto».

	Ci sedemmo sul divano e iniziai a tirare fuori i libri.

	«Da cosa iniziamo, storia o inglese?» chiesi.

	«E se invece mi leggessi i riassuntini da solo questa sera e adesso ci rilassassimo?» Mi propose, con uno sguardo da furbetto che mi fece ridere.

	«Nathan... Sono qui per farti recuperare, lo sai».

	Alla fine concordammo di chiacchierare un altro po’.

	«Parlami di te, voglio imparare a conoscerti a fondo, i bigliettini in classe non mi bastano».

	«Vediamo, adoro leggere e il cinema. Mi diletto anche in cucina, ma sono negata per qualsiasi sport».

	«Sì, l’avevo notato: la pallonata che hai ricevuto ieri a pallavolo me l’aveva fatto intuire» mi disse, prendendomi un po’ in giro.

	«Ti fa male?» Mi chiese, sfiorandomi la guancia nel punto in cui ero stata colpita. Gli feci segno di no con la testa, ipnotizzata dal suo sguardo magnetico.

	«Quando hai saputo di essere stata adottata?»

	«Grace me lo spiegò che ero ancora molto piccola, andavo all’asilo. Me lo ricordo come fosse ieri, fu molto tenera».

	«E dei tuoi veri genitori sai qualcosa?»

	«No, purtroppo. Mi piacerebbe, un giorno, poterli conoscere», mentii.

	«Scusa, non volevo rattristarti, sono stato indelicato.»

	«No, tranquillo, ormai mi sono rassegnata al fatto che non saprò mai niente di loro, poi Grace è una mamma fantastica, la migliore, davvero.»

	«Si vede che le vuoi molto bene. È sempre vissuta qui a Londra?»

	Mi parve una domanda un po' strana, ma risposi comunque, anche se l'istinto mi portò a non dire la verità.

	«Credo che da piccola abbia vissuto per un certo periodo in Francia, ma non me ne ha mai parlato più di tanto.»

	«Ti ha insegnato lei a cucinare? Quand'è che avrò l'onore di assaggiare qualcosa preparato per me, con tutto il tuo cuore?» Mi chiese.

	«Aspetta, devo preoccuparmi?»

	«Prendimi pure in giro, ma sono brava davvero.»

	«Non ho dubbi, principessa», mi disse con voce roca, accarezzandomi i capelli. Arrossii. Era buffo che senza saperlo avesse fatto centro, chiamandomi così.

	Parlammo dei nostri gusti e dei nostri passatempi, senza la preoccupazione di essere interrotti da un rimprovero di qualche professore: così era molto più facile e rilassante. Mi piaceva stare in sua compagnia.

	«C'è un film che secondo me potrebbe piacerti, sul paranormale. Ti va di vederlo? Dovrei avere anche una confezione di popcorn, in cucina.»

	«Sì, certo, ma...»

	«Dai, mi farai un'altra volta da maestrina, magari da te, così mi mostri dove vivi e ti posso venire a prendere per uscire ogni tanto, che ne dici?»

	La sua espressione di supplica mi intenerì e accettai, in fondo era quello che volevo anch'io.

	Andammo in cucina e lo presi in giro per la totale desolazione delle credenze. Non c'era nulla, a parte nel cassetto che aprì Nathan, pieno di cibo spazzatura: patatine, snack al cioccolato, pistacchi, noccioline, popcorn. Mi misi a ridere.

	«Ma tu mangi solo di queste cose?»

	«Certo che no, la pizzeria e il ristorante messicano qui vicino te lo possono confermare.»

	«Sei incorreggibile!»

	Prendemmo i popcorn e le noccioline e ci sedemmo sul divano, vicini. Il film l'avevo già visto, ma insieme a Nathan, l'avrei rivisto mille volte. Ogni volta che ci sfioravamo per prendere i popcorn dal sacchetto, il mio cuore accelerava.

	A un certo punto Nathan mi prese il viso con una mano e mi attirò a sé.

	Tutto accadde velocemente. Mi prese il panico e sentii dentro di me il bisogno di fermare la situazione per poterla gestire meglio. In fondo si trattava del mio primo bacio, volevo che fosse speciale e certamente non volevo fare la figura dell'imbranata! All'istante il tempo si fermò. Nathan era immobile nell'intento di baciarmi e, nello schermo, il film era bloccato sulla stessa immagine. Rimasi impietrita, mi alzai e andai alla finestra. Fuori, in lontananza, le persone si muovevano normalmente. Questo doveva essere il potere speciale di cui parlava mio padre: avevo la capacità di fermare il tempo a mio piacimento o, almeno, di bloccarlo nel raggio di pochi metri quadrati. Era già qualcosa, magari allenandomi sarei riuscita a migliorare.

	Ci misi poco a rendermi conto che l'effetto non sarebbe durato ancora per molto e, così, corsi da Nathan. Il problema era che non mi ricordavo esattamente la posizione in cui ero, dove avevo le braccia, le mani, come mi ricadevano i capelli... Andai nel pallone, ma cercai di fare del mio meglio. Il tempo riprese a scorrere quasi subito. Nathan rimase perplesso per un istante e mi guardò negli occhi, poi si scusò con me, dicendo che mi vedeva un po' strana e non voleva esagerare quel pomeriggio, già bellissimo così com'era. Fantastico, avevo rovinato il momento, non ci potevo credere...

	Finimmo di guardare il film mano nella mano, poi mi riaccompagnò a casa. Prima di andare mi diede un dolce bacio sulla guancia, dicendomi: «Buona notte bellissima, a domani».

	Caspita, ma dovevo proprio scoprire il mio potere in quel modo? pensai. Che sfortuna...

	Sperai che la situazione si ripresentasse presto e che Nathan non avesse cambiato idea.
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	ermare il tempo: che bel potere avevo, iniziavo a esserne entusiasta. Avrei potuto usarlo in molteplici situazioni e soprattutto in caso di pericolo, anche se speravo non ce ne sarebbe mai stato bisogno. Quando lo raccontai a Grace, evitando ovviamente di descriverle la circostanza, ne fu molto colpita e mi disse che da quel momento avrei dovuto cercare di riprovarci più e più volte. Mi chiese anche di Nathan e, leggendomi in faccia che avevo una cotta per lui, mi disse che si fidava del mio giudizio e che, se lo ritenevo un bravo ragazzo, era tranquilla. Tuttavia, le avrebbe fatto piacere lo stesso conoscerlo. Soprattutto voleva essere sicura che stessi bene emotivamente, con tutto quello che mi stava succedendo. La rassicurai sul fatto che, se avessi avuto dubbi o preoccupazioni di qualsiasi tipo, sarei andata subito da lei.

	Corsi di sopra per telefonare a Lisa e raccontarle tutto nei minimi dettagli, poi mi resi conto che non avrei potuto o, almeno, avrei dovuto sorvolare su una parte importante della giornata. Era brutto non poter più confidarmi con la mia migliore amica. Stanca, ci rinunciai e decisi che le avrei accennato qualcosa a scuola.

	Quella notte l'agitazione mi portò a rifare lo stesso incubo dell'altra volta. Non ne capivo il senso; di sicuro doveva avere qualche significato, ma mi sfuggiva. La conclusione a cui arrivai fu che il fatto di essere una strega e non potermi rivelare mi faceva sentire in trappola.

	Il giorno seguente, in classe rimasi un po' male perché Nathan non si presentò e restò assente per diversi giorni. Mi spiegò con un solo messaggio sul cellulare che era dovuto andare dal padre e che non dovevo preoccuparmi.

	A casa avevo riprovato a fermare il tempo: le prime volte senza successo, poi capii lo stato d'animo che dovevo avere per riuscirci e funzionò. Bloccai Grace più volte, mentre parlava, stirava o cucinava. Era buffo, a dire il vero, vederla così, soprattutto se una volta sbloccata, cosa che imparai a fare presto, decidevo di posizionarmi dall'altra parte della stanza o addirittura davanti a lei. Vederla spaventarsi ogni volta era troppo divertente!

	Alla fine Nathan tornò a scuola, bellissimo come sempre, un po' pensieroso però. Trovò Daniel intento a cercare di convincermi ad andare al cinema con lui il sabato seguente. L'assenza di Nathan gli aveva fatto recuperare la voglia di assillarmi.

	«Non so cosa ti faccia pensare di poter sedere al mio posto o di dare fastidio alla mia ragazza. Vedi di sparire all'istante», gli disse Nathan, tranquillo ma minaccioso, mettendomi un braccio intorno al collo.

	Non c'è che dire, quando voleva sapeva mettere davvero soggezione; altre volte invece sapeva essere così dolce! Quell'aria da duro lo rendeva ancora più attraente.

	«Primo, non sapevo steste insieme; secondo, pensi seriamente di poter dare ordini a qualcuno in questa scuola? Sei appena arrivato, novellino, chi ti credi di essere?» rispose Daniel.

	«Uno che, se provi ad avvicinarti ancora a lei, ti rompe il muso. Chiaro il concetto?»

	Daniel reagì dando a Nathan uno spintone, facendogli perdere la pazienza. Dopo mezzo secondo si ritrovò steso a terra per il pugno che aveva ricevuto.

	Intanto era entrato il professore di ginnastica che, vedendo la situazione, spedì in presidenza entrambi i ragazzi. Il resto della classe era sgomento. Ovvio che gli amici di Daniel si sarebbero schierati dalla sua parte; non volevo che Nathan avesse problemi a causa mia.

	Alysha invece mi guardava con astio, forse avrebbe cercato un modo per farmi pagare il fatto che, per una volta, non fosse lei a essere al centro dell'attenzione.

	Quando Nathan tornò, mi spiegò che, essendo nuovo, il preside ci era andato leggero e si era soltanto limitato ad assegnare a entrambi una nota disciplinare, mettendo bene in chiaro che se si fosse ripetuta un'altra volta una cosa del genere sarebbero stati sospesi, dato che la violenza non era tollerabile in quella scuola.

	«Non c'era bisogno di reagire così. Ovvio che Daniel è fastidioso, ma non esagera; lo posso sopportare. Poi, adesso che ha capito la situazione, vedrai che mi lascerà in pace. Non voglio che ti metta contro l'intera squadra di football. Sanno essere meschini, non ne vale la pena», gli dissi, cercando di convincerlo.

	«Credimi, sono loro che dovrebbero avere paura di me, te lo assicuro...»

	Dopo le lezioni, decidemmo di fare la strada di ritorno a piedi per stare un po' insieme.

	«Come stai, principessa? Tutto bene mentre ero via? Ti sono mancato?» Mi chiese, alzandomi delicatamente il mento con una mano, affinché lo guardassi negli occhi. Se avesse saputo in realtà che tipo di principessa ero veramente, chissà se mi avrebbe guardato allo stesso modo...

	«Mi iniziavo a preoccupare; come mai sei stato tanto assente?»

	«Mio padre non si è sentito bene, voleva parlarmi. Adesso si è ripreso però, tranquilla.»

	«Mi dispiace, niente di grave, spero.»

	«Ha la pellaccia d'acciaio, credimi. Comunque, ho seguito il tuo consiglio e ho cercato di mettermi nei suoi panni, di capirlo.»

	«E?»

	«Ci ho rinunciato. Dopo dieci minuti che ero con lui era già riuscito a darmi ordini, sminuirmi e farmi capire che non gli interessa niente di quello che penso. Non vedevo l'ora di tornare qui, da te.» Mi sciolsi.

	Mi prese la mano e mi condusse in un angolino appartato accanto a una pizzeria. Lì mi baciò. Fu un bacio tenero e lento. In quel momento sentii di essere completamente e inesorabilmente persa; mi stavo innamorando sul serio.

	«Era da tanto che volevo farlo...» Mi disse sussurrando. Non riuscii a spiccicare parola dall'emozione.

	Mi accompagnò fino a casa e ci promettemmo di sentirci entro sera.

	Entrai, col cuore che batteva a mille e un sorriso che parlava da solo. Grace mi guardò e capì all'istante.

	«Oh mio Dio! È successo? Ti ha baciata?» Mi chiese, portandosi entrambe le mani sul viso. Annuii e corse ad abbracciarmi, dicendomi che era felice per me, ma che d'ora in avanti si sarebbe aspettata ancora più giudizio e maturità da parte mia. Finì il discorso ripetendomi che era lì per aiutarmi, in caso avessi avuto dubbi o se avessi avuto bisogno di qualche consiglio.

	Ovviamente corsi a telefonare a Lisa; non me lo avrebbe mai perdonato se avessi aspettato il giorno dopo per raccontarglielo. Al contrario di me, lei aveva già avuto un ragazzo l'estate prima, in Italia da suo padre. Anche se lo pensava ancora spesso, sapendo che la distanza sarebbe stata troppo pesante da sopportare, al momento di partire avevano deciso di comune accordo di lasciarsi.

	«Oh, Charlotte! Che bello, mi devi descrivere tutto nei minimi particolari! Fra un'ora sono da te, non accetto obiezioni. Non riusciamo più a vederci ultimamente, per una ragione o per l'altra», mi disse, con un tono da cui si capiva benissimo che la cosa le dispiaceva. Non potevo certo darle torto, né era ammissibile un'altra scusa da parte mia.

	Così, mi affrettai a nascondere come potevo qualsiasi cosa in giro per la casa riguardante la magia. Dovevo abituarmi a non tenere quegli oggetti in bella vista, anche perché Lisa non era l'unica persona che poteva piombarmi in casa all'improvviso. Se fosse venuto Nathan? Non volevo pensasse che fossi strana. Poi mi venne un'idea geniale. Se esistesse un incantesimo per creare una stanza magica, dove poter esercitarmi e tenere tutto, ovviamente invisibile e inaccessibile a chiunque altro? Cercai subito nel grimorio, ma non trovai nulla al riguardo. Allora decisi di provare a creare io stessa l'incantesimo giusto. Presi foglio e penna e iniziai a scrivere qualche verso. Dopo venti minuti mi concentrai e provai a recitare la formula che secondo me aveva più probabilità di riuscita:

	«La magia non deve essere assolutamente svelata,

	che appaia la stanza incantata da me desiderata.

	Che per gli estranei non sia visibile

	e solo a me sia accessibile.

	Infine che abbia tutto l'occorrente

	per far di me una strega potente!»

	All'improvviso un'anta dell'armadio si illuminò per una decina di secondi.

	Corsì ad aprirla e all'interno mi si presentò davanti un rifugio magico vero e proprio, con tanto di calderoni e scaffali con ingredienti di ogni tipo, che riportavano l'etichetta col nome. Sopra un leggio, al centro della stanza, si trovava il mio grimorio. In un angolo c'erano una poltroncina e un tavolino rotondo col necessario per scrivere. Nell'insieme il rifugio, dalle sfumature di tonalità dei miei colori preferiti, ovvero viola, lilla e azzurro, risultava veramente carino e accogliente.

	Decisi che l'avrei mostrato alla mamma la sera, ma Lisa stava per arrivare e non c'era più tempo. Ero solo curiosa di sapere se anche gli oggetti che prima avevo messo in fretta e furia sotto al letto fossero stati magicamente trasportati nella mia nuova stanza della magia. Risposta affermativa, erano spariti. Feci appena in tempo a congratularmi con me stessa per la riuscita dell'incantesimo, che suonò il campanello.

	Lisa e io passammo l'intero pomeriggio in camera mia a parlare e a confidarci come un tempo, sgranocchiando patatine e rinsaldando la nostra amicizia.

	All'improvviso qualcuno bussò alla porta, ma io ero intenta a provarmi alcuni vestiti che volevo mostrarle affinché mi aiutasse a scegliere quelli più giusti per uscire con Nathan. Per cui andò lei ad aprire, dato che mia madre era uscita. Tornò in camera spiegando che si trattava di un venditore di elettrodomestici e che l'aveva mandato via.

	All'inizio non ci feci caso, ma presto iniziai a notare che c'era qualcosa che non quadrava in lei da quando era tornata. Innanzitutto aveva lo sguardo assente, poi era distratta, ascoltava a malapena quello che le dicevo e non faceva altro che guardarsi intorno di continuo.

	A un certo punto mi chiese di poter andare in bagno. Dopo dieci minuti iniziai a sospettare qualcosa e corsi di sopra. Sorpresi Lisa a rovistare nella mia stanza, l'aveva messa a soqquadro. La scossi, sembrava ipnotizzata e ripeteva in continuazione: «Devo prendere il libro!».

	Rimasi scioccata. Non sapevo cosa fare, né che incantesimo usare per riportarla in sé.

	«Lisa svegliati, ti prego riprenditi!» le dissi angosciata.

	All'improvviso mi spinse contro al muro e, serrandomi la gola, mi ordinò di darle il grimorio. Mi faceva male, se non fossi riuscita a fermare il tempo avrei sicuramente perso i sensi in fretta.

	Spostai la sua mano, massaggiandomi il collo e, con le lacrime agli occhi, guardai la mia amica, che mi aveva appena aggredito, immobile e chiaramente sotto l'effetto di qualche incantesimo oscuro.

	Iniziai a temere il peggio, ovvero che i morganiani mi avessero trovata. Corsi nel mio rifugio e iniziai a sfogliare il grimorio il più in fretta possibile, in cerca di qualche incantesimo o contro-incantesimo per poter riportare in sé Lisa, ma non avevo la minima idea di dove cercare. La cosa più probabile era che fosse stata ipnotizzata, ma non trovai nulla al riguardo e presto iniziai a sentire dei rumori di sotto; il tempo era ritornato a scorrere.

	Chiusi appena in tempo l'armadio e mi ritrovai la mia amica davanti, con un coltello in mano. Provai a farla ragionare: «Lisa ascoltami, sei sotto l'effetto di un incantesimo, non sei in te, ti prego guardami, sono Charlotte!».

	Sembrava non mi sentisse nemmeno. Iniziò ad avvicinarsi, con l'aria minacciosa. Provai allora a formulare in fretta qualche verso:

	«Che la ragazza ipnotizzata

	sia subito svegliata.» Niente da fare.

	«Che quest'incantesimo crudele...» Aiuto, cosa poteva fare rima con crudele? Stava per assalirmi ancora, per cui bloccai di nuovo il tempo. Ora, non potevo andare avanti in questa maniera all'infinito...
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